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COMITATO PERMANENTE SUI DIRITTI UMANI

INDAGINE CONOSCITIVA

Mercoledì 19 novembre 2008. — Presi-
denza del presidente Furio COLOMBO.

La seduta comincia alle 8.35.

Indagine conoscitiva sulle violazioni

dei diritti umani nel mondo.

Audizione del vicepresidente dell’International

Center on Nonviolent Conflict, Berel Rodal.

(Svolgimento e conclusione).

Furio COLOMBO, presidente, avverte
che la pubblicità dei lavori sarà assicurata
anche mediante impianti audiovisivi a cir-
cuito chiuso. Ne dispone pertanto l’attiva-
zione.

Introduce, quindi, l’audizione.

Matteo MECACCI (PD), su invito del
presidente, illustra l’attività svolta dall’In-
ternational Center on Nonviolent Conflict.

Furio COLOMBO, presidente, si associa
alle considerazioni del collega Mecacci che
integra con proprie osservazioni.

Berel RODAL, vicepresidente dell’Inter-
national Center on Nonviolent Conflict,
svolge quindi una relazione sui temi og-
getto dell’audizione.

Intervengono, per porre quesiti e for-
mulare osservazioni, i deputati Matteo
MECACCI (PD), Mario BARBI (PD) e Furio
COLOMBO, presidente.

Berel RODAL, vicepresidente dell’Inter-
national Center on Nonvilent Conflict, ri-
sponde ai quesiti posti e integra la re-
lazione svolta con ulteriori considera-
zioni.
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Furio COLOMBO, presidente, dichiara
quindi conclusa l’audizione.

La seduta termina alle 9.25.

N.B.: Il resoconto stenografico della
seduta è pubblicato in un fascicolo a
parte.

INTERROGAZIONI A RISPOSTA IMMEDIATA

Mercoledì 19 novembre 2008. — Presi-
denza del vicepresidente Franco NAR-
DUCCI. – Interviene il sottosegretario di
Stato per gli affari esteri, Vincenzo Scotti.

La seduta comincia alle 14.50.

Franco NARDUCCI, presidente, ricorda
che, ai sensi dell’articolo 135-ter, comma
5, del regolamento, la pubblicità delle
sedute per lo svolgimento delle interro-
gazioni a risposta immediata è assicurata
anche tramite la trasmissione attraverso
l’impianto televisivo a circuito chiuso.
Dispone, pertanto, l’attivazione del cir-
cuito. Avverte, quindi che l’onorevole
Evengelisti, impossibilitato a causa del
protrarsi dei lavori dell’Assemblea a
prendere parte alla seduta, ha chiesto un
rinvio dell’interrogazione 5-00622, di cui
è primo e unico firmatario. Propone
pertanto, con l’assenso del Governo, di
non trattare la predetta interrogazio-
ne, anche al fine di evitarne la deca-
denza.

Il sottosegretario Vincenzo SCOTTI
concorda.

La Commissione conviene.

5-00621 Boniver ed altri: Sull’attentato al Presidente

della Repubblica del Rwanda del 1994.

Marco ZACCHERA (PdL) illustra l’in-
terrogazione in titolo.

Il sottosegretario Vincenzo SCOTTI ri-
sponde all’interrogazione in titolo nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato).

Marco ZACCHERA (PdL) replicando,
si dichiara insoddisfatto dalla risposta
fornita dal rappresentante del Governo,
che elude il problema relativo all’arresto
e alla detenzione della signora Kabuye ed
inquadra invece in termini generali l’in-
tera questione rwandese. Sottolinea che,
pur comprendendo la necessità di rispet-
tare il foro interno degli Stati che sono
coinvolti nella questione, in questo caso
sarebbe opportuno assumere iniziative
concrete utili ad ottenere la liberazione
di prigionieri tenuti in detenzione in
palese violazione di ogni regola del diritto
internazionale.

Franco NARDUCCI, presidente, dichiara
concluso lo svolgimento delle interroga-
zioni all’ordine del giorno.

La seduta termina alle 15.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
15 alle 15.10.
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ALLEGATO

5-00621 Boniver ed altri: Sull’attentato al Presidente della Repubblica
del Rwanda del 1994

TESTO DELLA RISPOSTA

Le vicende che hanno sconvolto il
Ruanda agli inizi degli anni 90 rappresen-
tano una delle grandi tragedie del vente-
simo secolo. L’orrore di quei terribili mesi
e la mostruosità della follia genocidiaria
che si accanì contro la popolazione civile
sfuggono a qualsiasi tentativo di compren-
sione razionale. Ma è purtroppo fin troppo
comprensibile che abbiano lasciato, in
quel Paese e nella comunità internazio-
nale, delle ferite profonde, che tardano,
ancora oggi, a rimarginarsi.

La vicenda evocata dall’interrogante è
una dimostrazione di come sia difficile
chiudere definitivamente questo capitolo e
di quanto sia lunga la strada verso la
ricomposizione di una memoria congiunta,
e pacificata, di quei drammatici mesi.

Le vicende sono note, e sono in parte
ricostruite nella stessa interrogazione. Il
tentativo dell’allora Presidente Habyari-
mana di trovare un accordo con il « Fronte
Patriottico Ruandese » (FPR), a maggio-
ranza Tutsi, si scontrò con la linea della
fazione radicale degli Hutu, che predicava
l’espulsione forzata dei Tutsi e finanche il
loro sterminio. Gli eventi precipitarono
nell’aprile 1994, quando un attentato (al
quale si riferisce il mandato di arresto
spiccato dalle Autorità francesi verso Rose
Kabuye) portò alla morte del Presidente
Habyarimana, innescando una spirale di
violenza sfociata nel genocidio istigato da
una parte della dirigenza Hutu a danno
dei Tutsi. Nella spirale di follia in cui
precipitò il Paese persero la vita circa
800.000 persone, in gran maggioranza ap-
partenenti all’etnia tutsi.

Il 18 luglio 1994 l’FPR, vincitore sul
campo, poneva fine ai massacri e nomi-

nava un Governo di transizione a base
interetnica, con la sola esclusione degli
esponenti Hutu appartenenti alla prece-
dente dirigenza. A partire da quel mo-
mento, la vita politica ruandese è stata
caratterizzata dall’ascesa al potere del
Presidente Paul Kagame e dagli sforzi
della nuova dirigenza, tesi a superare il
genocidio del 1994, le sue cause ed i suoi
effetti, in primis le tensioni e le divisioni
esistenti nella società del Paese.

L’Unione europea ha accolto, con sod-
disfazione i progressi compiuti dal Paese,
pur rinnovando costantemente al Presi-
dente Kagame pressanti inviti a favorire
maggiori aperture sul piano interno.

Resta comunque vero che Kagame gode
di un ampio consenso fra la popolazione,
che riconosce al leader dell’FPR il merito
di aver portato avanti il processo di nor-
malizzazione del Paese dopo il trauma del
genocidio.

Tra le novità politiche più rilevanti
degli ultimi periodi va segnalata l’aboli-
zione da parte del Parlamento ruandese
della pena di morte (abolizione entrata in
vigore il 25 luglio scorso). Oltre che a
finalità di ordine etico, il provvedimento
risponde ad esigenze politiche, quale la
necessità di assicurare alla giustizia i re-
sponsabili del genocidio avvenuto in
Ruanda nel 1994. L’abolizione della pena
di morte faciliterà difatti la conclusione di
diversi trattati di estradizione fra il
Ruanda ed altri Paesi. Inoltre, in futuro
tale decisione permetterà al Tribunale Pe-
nale Internazionale per il Ruanda, istituito
per giudicare sui gravi crimini commessi
durante il genocidio, di deferire ai tribu-
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nali ruandesi i casi rimasti aperti dopo la
cessazione del mandato del Tribunale in-
ternazionale.

Il Governo è favorevole ad iniziative
che favoriscano la riconciliazione nazio-
nale in Rwanda, ma al tempo stesso è
fermamente convinto che occorra lottare
contro il rischio che coloro che si sono
macchiati dell’orribile crimine di genocidio
finiscano con beneficiare, di fatto, di una
sorta di impunità. Per questo il nostro
Paese ha partecipato attivamente, nel mese
di ottobre, alle riunioni che sono state
organizzate dal Rappresentante Speciale
della UE per la regione dei Grandi laghi,
Roeland Van der Geer, per incoraggiare
un coordinamento fra gli Stati membri
(assieme a noi, altri 9 partners) che hanno
ricevuto dalle autorità ruandesi richieste
di estradizione per sospettati crimini di
genocidio.

È in questa tela complessa, e ancora
incompleta, che si innesta l’episodio men-
zionato dall’interrogante.

In un contesto in cui è obiettivamente
delicato prendere posizione sull’azione in-
trapresa dal potere giudiziario di un part-

ner comunitario, tenuto anche conto del-
l’autonomia riconosciuta all’Ordinamento
Giudiziario, il Governo si adopererà affin-
ché tutti gli aspetti della questione fac-
ciano oggetto di una approfondita e arti-
colata riflessione fra gli Stati membri,
come noi, più direttamente interessati,
anche nella prospettiva della definizione di
una posizione comune fra i partners co-
munitari. Siamo convinti infatti che questa
azione europea possa rappresentare un
fondamentale contributo alla urgente e
necessaria pacificazione di quella marto-
riata regione. In quest’ottica, il Governo
sosterrà in ambito europeo tutte quelle
iniziative volte ad assicurare che non vi
sia impunità a favore dei soggetti sospet-
tati di genocidio ed in questo quadro
appoggerà le misure destinate a raffor-
zare il sistema giudiziario ruandese, met-
tendolo nella condizione di fornire alla
Comunità internazionale le garanzie pre-
viste dalle Convenzioni internazionali che
l’Italia e gli altri Stati democratici hanno
sottoscritto, relativamente a coloro che
saranno giudicati per crimini gravissimi
come il genocidio.
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